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Ritratto di William Faulkner attraverso le sue lettere inedite 

scrivere 
L'orgoglio di una condizione, quella dell'artista, vissuta romanticamente come missione, la consape
volezza delle difficoltà e dei sacrifici che essa impone/il rifiuto della esibizione personale: questo il 
profilo de! massimo scrittore americano del Novecento come lo disegna l'epistolario pubblicato negli USA 

' / . ... •' : , ; . . i . ... ~ .>.: , 

• Ha certo ragione Joseph 
Blotner quando, nella Intro
duzione all'ampia scelta "di 
lettere faulkneeiane da lui ap
pena pubblicata (Selected Let-
ters o/ W.F., edited by J.B., 
New York, Random House. 
1977), osserva che con tutta 
probabilità ) Faulkner \ non E a-
vrebbe autorizzato un volume 
di tal natura..Non poche let
tere. infatti, sottolineano con 
forza ' proprio il ' rifiuto, da 
parte dello scrittore, di ogni 
intrusione nella sua vita pri
vata e, per contro, l'aspira
zione a vivere soltanto attra
verso le opere". « Non mi pia
ce che la mia vita e i miei 
affari privati siano a dispo
sizione di chiunque abbia i 
soldi, per comprare il mezzo 
su cui sono stampati, o un 
amico che lo abbia compra
to e glielo presti» (p. 215). 
scrive nel • 1ÌHG a Malcolm 
Cowley. curatore di un cele
bre Portable • Faulkner (la 
bella ' e ' stimolante antologia 
alla quale Faulkner collaborò 
attivamente, giungendo a di
segnare le mappe della con
tea di Yoknapatawpha. il rea
le e mitico mondo in cui vi
vono pressoché tutti i suoi 
personaggi). E in un'altra let
tera: ' « Avrei ' preferito " che 
ncn si facesse alcun accenno 
a tutto ciò che precede l'istan
te in cui ho cominciato > a 
scrivere, come se Faulkner e 
la Macchina per Scrivere fos
sero concomitanti, coadiuvan
ti e senza passato nel mo
mento in cui si fronteggiava
no per la prima volta sul ta
volino (senza nome) adatto » 
(p. 222). Sempre a Cowley. a 
proposito di un saggio biogra
fico su di lui: «...cancellerò 
tutto ciò che giunga persino 
a suggerire che qualcosa che 
respirava e si muoveva stes
se davvero dietro la macchi
na per scrivere che aveva 
prodotto i libri» (p. 282). E 
poco dopo: «Non voglio foto
grafie. documenti registrati. 
La mia ambizione è quella di 
essere, come individuo priva
to, abolito e tolto dalla sto
ria, lasciandola senza un se
gno, senza scorie tranne i li
bri stampati. Vorrei aver avu
to il buon senso, tanti anni 
fa, di non firmarli, come cer
ti Elisabettiani. Il mio fine, 
e ogni mio sforzo, è diretto 
a far sì che la somma e la 
storia della mia vita siano: 
" Scrisse i libri e morì " » 
(p. 285). 

Un'altissima 
concezione 

Forse per rispettare in qual
che modo questo che non è 
soltanto un desiderio di pri
vaci/ ma anche e soprattutto 
un atteggiamento che nasce 
da ' " un'altissima * concezione? 
dell'arte (« può darsi chequel-
la che considero umiltà sia 
insopprimibile orgoglio », • pa
gina 222), della sua universa 
lità, della sua autonomia (« se 
tutto ciò che uno ha pensa
to, sperato, tentato... non è ab
bastanza, se dev'essere spie
gato e giustificato con ciò 
che ha sperimentato, fatto e 
sofferto nei momenti in cui 
non era un artista, allora sia 
lui sia chi lo giudica hanno 
fallito», p. 44), Blotner ha 
non solo operato una scelta 
incentrata sullo scrittore as
sai più che sull'uomo ma ha 
anche tagliato brani delle let
tere (specialmente di quelle 
rivolte ad alcune amiche) che 
ai reboero potuto suonare trop
po « personali ». Sarebbe va
no, perciò, usare questo epi
stolario per costruire un ri
tratto faulkneriano ' a * tutto 
tondo, particolareggiato, che 
soddisfacesse !? mille curio
sità che l'esistenza umana di 
un grande scrittore può su
scitare. a tal fine è assai più 
utile la monumentale biogra
fia faulkneriana dello stesso 
Blotner. Faulkner. A Biogra-
phy, New York. Random Hou
se. 1974. I « fatti : privati », 
come anche quelli non con
nessi con k» scrivere, sono 
assai pochi qui. e in effetti. 
se si escludono le prime let
tere alla madre (gran parte 
delle quali scritte in occa
sione di un viaggio in Euro
pa che fa scoprire a Faulk
ner. tra l'altro, certe città 
italiane, da Pavia — « un 
bel posto vecchio, con stra
de piccole e strette, tutte la
stricate e con soltanto due 
automobili ». p. 8 — a Mila
no: «Questa Cattedrale! Sai 
immaginare un merletto di 
pietra? o musica raggelata? ». 
p. 9). o alcune lettere dedi
cate a quella sua fattoria di 
Oxford, nel Mississippi, che 
costituì il vero centro del suo 
universo domestico, o altre 
Che confermano le disposi-
rioni politicamente conserva
trici e. se non razziste, pa
ternalistiche di Faulkner nei 
confronti dei negri (ma si ve
dano. al riguardo, l'eccellen
te studio di Mario Materassi. 
I Romanzi di FmiHrner, Ro
ma, Edizioni di Storia e Let
teratura, 1968. e le pagine su 
Liflht in August del recentis
simo libro di Alessandro Por
telli. Bianchi e Neri nella lei-
tiratura americana, Bari. De 

1977). Se si escludo-

William Faulkner 

no queste lettere, l'epistola
rio (che va dal 1918 — Faulk
ner era nato nel 1897 — fin 
quasi al giorno della morte. 
avvenuta il 6 luglio del 1962) 
non • fornisce tanto dati su 
William Faulkner quanto su 
colui « che scrisse i libri e 
mori». ;•• • .'.' " •'';'"• " V'.1. ';';/ • '..* 

I veri protagonisti, qui, so
no i libri e lo dimostra un 
motivo che ricorre in manie
ra < ossessiva, dal principio [ 
alla fine, e cioè il bisogno di 
denaro. La frequenza con cui 
questa nota risuona (e davve
ro la?frase di una lettera: 
« Sto rimanendo a corto di 
soldi, i come al solito. Posso 
averne altri? », p. 292. potreb
be fare da motto all'intera 
raccolta) è infatti : determi
nata dall'essere, le necessità 
economiche, un impedimento 
allo scrivere: «Ciò di cui ho 
bisogno song diecimila dolla
ri. Con questi potrei pagare 
i miei debiti e l'assicurazione 
per due anni e scrivere ve
ramente. Voglio dire, scrive
re. Chi ha detto che la pres
sione del bisogno, i conti del 
macellàio e del droghiere sia
no un bene per l'artista, è 
un maledetto idiota», p. 91. 
Del resto, una lettera del 1940 
è tanto esplicita quanto illu
minante. al riguardo, perché 
Faulkner vi parla dei suoi 
« attacchi di furia e di impo
tente esasperazione» di fron
te al « paradosso » della sua 
vita e cioè al fatto che. pur 
essendo « un artista, un ar
tista sincero e di prim'ordine, 
che : dovrebbe essere libero 
persino dalle proprie respon
sabilità • economiche » ha do
vuto diventare «il solo, prin
cipale e parziale sostegno» 
della madre, della propria fa
miglia e di numerosi altri pa
renti (p. 123) (e nel 1942 scri
verà: «Ho cercato per circa 
dieci anni di portare un peso 

che nessun- artista dovrebbe 
portare», p. 153). Ma si leg
gano anche le lettere scritte 
durante i soggiorni a Holly
wood, dove, come Fitzgerald, 
o come . Nathanael West, 
Faulkner andava periodica
mente a lavorare come sce
neggiatore. Sono lèttere aspre,' 
risentite, infelici, appunto per
ché il lavoro cinematografico 
costituiva per . Faulkner uno 
spreco di energie" creative: 
« Credo di avere '. abbastanza 
buona letteratura, in me, per 
meritare un minimo di libertà 
dai meschini ostacoli mate
riali e borghesi senza dover 
smettere di scrivere *o dover 
ricorrere ogni.due armi al ci
nematògrafo. Il guàio col ci
nema non è tanto il tempo che 
ci perdo ma.il tempo che ci' 
vuole per riprendersi e met
tersi di nuovo a lavorare». 
p. 90: e altrove: «Credo di 
aver sopportato, di Hollywood, 
tutto quello che potevo sop
portare. Sto male, sono de
presso. ho un terribile senso 
di perdita di tempo», p. 199. 
E tanto più forte è il risen
timento verso questa pur in
dispensabile,. per lui, fonte 
di guadagno, in quanto scri
vere per il cinema significa 
anche per Faulkner. come per 
Fitzgerald. '• veder deteriorar
si la • propria - arte: « ...ulti
mamente mi sono reso conto 
della quantità di scorie e im
mondizie con cui il lavorare 
per il cinema ha corrotto il 
mio scrivere», p. 243. 

. Perché lo ' scrivere — '. lo 
scrivere « veramente » — è 
ciò die conta più di ogni co
sa, per William" Faulkner. E 
se già le interviste e dichia
razioni fatte in varie univer
sità e ora raccolie in nume
rosi volumi mostravano chia
ramente che questo «conta
dino », com'egli • amava defi
nirsi, era soprattutto uno 

scrittore (il massimo che l'A
merica del Novecento abbia 
prodotto), queste lettere che 
non indulgono mai • al bello 
stile, •. che sono « spesso bru
sche e fattuali,, schive e iro
niche come l'uomo, che par
lano tanto spesso di soldi e 
del libro come merce da col
locare e sfruttare nel più pro
ficuo dei modi (risultando an
che un importante docu-
nniito sulla condizione dello 
sfittare in una società ca
pitalistica), non fanno che 
confermare il luogo esclusi
vo. totalizzante, che l'arte oc
cupa in Faulkner. Se da un 
lato, così. ; ci. permettono di 
seguire la genesi di racconti 
e romanzi, illuminandoci sul
le intenzioni .e sui risultati di 
molti di essi (e di particola
re importanza sono, in que
sto senso, le lettere in cui 
si ' tratta di ; quella « saga » 
degli Snopes che prende cor
po in The Hamlet. The.Town, 
The Mansion), dall'altro dise
gnano un ritratto, questo sì 
a tutto tondo, di scrittore ri
goroso, consapevole, strenua
mente impegnato ' in uno in
cessante ricerca stilistica. Si 
veda, ad esempio, con quan
ta passione e insieme lucidi
tà egli difende l'uso del cor
sivo • in The Sound and the 
Fury (forse il suo capolavoro, 
quello che in una lettera del 
'28 definisce «il libro più ma
ledetto che abbia mai letto », 
p. 41): «...credo che il cor
sivo sia necessario per indi
care al lettore la confusione 
di Benij; quella ininterrotta 
confusione di un idiota che 
è esternamente una dinamica 
e logica coerenza», p. 44: o 
con quanto scrupolo corregga 
le bozze, discutendo con Vedi
tor ogni parola, ogni segno di 
interpunzione: o con quanta 
fermezza rifiuti di eliminare 
da un testo (com'era acca
duto a Joyce) ' le « parolac
ce »: « ...queste parole sono 
esattamente quelle che i miei 
personaggi avrebbero usato e 
non altre », p. 106; o quanta 
attenzione dedichi alla scelta 
di un titolo (è il caso di In
truder in the Dust, scello do
po decine di altre proposte): 
o con quale scrupolo, si dedi
chi alla sistemazione dei suoi 
racconti (sui quali è appena 
comparso in Italia, va detto, 
un informato studio di Rosel
la Mamoli Zorzi, 1 racconti di 
Faulkner, Brescia. 1977). 

La pazienza 
richiesta 

Ne meraviglia, ' d'altro 
canto, che molte lettere sot
tolineino la « lentezza » del
l'arte, la _ pazienza richiesta 
all'artista, la fatica del me
stiere di scrittore. Così scri
ve a un'aspirante romanzie
ra: «...soffrire è necessario, 
è parte del lavoro: la soffe
renza e il lavoro, e soprattut
to , il lavoro, l'essere pronti 
a - sacrificare ogni cosa ad 
esso — felicità, pace, dena
ro», p. 297: e altrove: «gli 
artisti... debbono apprendere 
la forza, la sopportazione — 
solo i vegetali sono felici ». 
p. 308. E i termini che più 
ricorrono, qui come dei resto 
in tutti gli scritti faulkneria-
ni sull'arte, sono quelli di 
« agonia » e « sudore » — co
me in una lettera a proposi
to del Premio Nobel, confe
ritogli nel 1950: «Penso che 
il premio sia stato dato non 
a me ma alle mie opere — 
che abbia coronato trent'anni 
dell'agonia e del sudore di 

uno spirito umano intento e 
fare qualcosa che non c'era 
prima, ad alleviare o forse 
confortare o comunque alme
no intrattenete il cuore del
l'uomo », p. 309.: "• • , •,• 
; Ma questa « agonia ».'que

sto «sudore», sono sopporta
bili (come lo è la condizione 
dell'artista nel mondo moder
no: - « ...essere J artista sarà 
duro, per te, come membro 
della razza ' umana. Devi a-
spettarti disprezzo e '•• orrore 
e incomprensione dal resto 
del mondo... », p. 343) appun
to •• perché > c'è in Faulkner, 
più che in ogni altro scritto
re del Novecento, una straor
dinaria e ancora • romantica 
fiducia • nella possibilità, per 
l'arte, non solo di « allevia
re » o « confortare » o « in
trattenere » ma anche e so
prattutto di dire « cose nuo
ve e appassionate », p. 309, 
di conoscere almeno una par
te della realtà. Ad un mondo 
che anche da queste lettere 
appare altrettanto tragico e 
oscuro quanto quello imma
ginario di Yoknapatawpha, lo 
scrittore può contrapporre 
quel tanto di verità che il suo 
sforzo, la sua « agonia » ' gli 
consentono di scoprire e cui 
l'arte, la forma fin dolorosa
mente ' conquistata, :•• possono 
far sperare, come a Shake
speare. o a Keats, una so
pravvivenza. Cosi scrive du
rante la seconda guerra mon
diale: « A 42 anni non ho det
to tutto ciò che è mio desti
no dire. E questo non gioverà 
a molto ma certo è a nera 
possibile graffiare il volto del
la suprema Obliterazione e la
sciare una cicatrice decifra
bile di qualche tipo », p. 125. 
Ed è da questa magari ana
cronistica fiducia (che gli vie
ne dai romantici e dai simbo
listi europei ma anche dalla 
tradizione americana) nell'ar
te, nella parola, nel mestiere 
e nel destino dello scrittore, 
che nasce la grande narrati
va faulkneriana. Una narra
tiva, come anche queste let
tere testimoniano, protesa in 
una! paziente e indomita ri
cerca di conoscenza: « ...Io 
cerco anzitutto di raccontare 
una storia nel modo più effi
cace che conosco, il più com
movente, il più esauriente. 
Ma credo che questo sia in
cidentale. rispetto a ciò che 
cerco di fare : nell'insieme. 
Racconto la stessa storia con
tinuamente, e cioè me stesso 
e il mondo... ». E' una narra
tiva. insieme, rivolta (come 
quella di Conrad. <• per tanti 
aspetti tra quegli artisti da 
cui Faulkner ha « imparato 
a scrivere», p. 350) a salva
re certi » fondamentali valori 
umani, a tener ferma la di
stinzione tra bene e male: 
« Ho scritto tutto il tempo 
sull'onore, la verità, la pie
tà. la considerazione, la ca
pacità di sopportare bene il 
dolore e la sfortuna e l'ingiu
stizia e poi sopportare anco
ra, e ciò - attraverso indivi
dui che vi hanno aderito non 
per una " qualche ricompensa 
ma per la virtù in sé e per 
sé. e nemmeno perché sono 
qualità ammirevoli ma - per 
poter vivere con se stessi e 
poter pacificamente morire 
con se stessi quando giunge 
l'ora... Credo che vi sarà 
qualcuno, non necessariamen
te molti, che legge e conti
nuerà a leggere Faulkner e 
dirà: "Sì. va bene. Prefe
risco essere Ratliff piuttosto 
che Flem Snopes "... » (pa
gina 142). 

Agostino Lombardo 

VENEZIA — Un concerto al giardino di Torre Belfredo 

L'estate nelle città italiane: VENEZIA 

Per chi non ha capito 
il concerto si ripete 

Da un singolare episodio di cui è stato protagonista il maestro Roberto Abbado emerge 
lo spirito nuovo delle manifestazioni culturali di quest'anno - M I O spettacoli del pro
gramma « Città'inusica-teatro » - « Un fervore di iniziative mai verificatosi in passato» 

Inaugurata a Gaeta una mostra di Paolo Ricci 

Un'arte guidata dalla ragione 
Una presenza costante 
ultimi quaranf anni - R 

e fortemente caratterizzata nella vicenda figurativa italiana degli 
icerca pittorica e impegno critico - La presentazione di Carlo Bernari 

Nfstro serrino 
GAETA .' — Alla presen
za di un foltissimo gruppo 
di invitati e con la parteci
pazione dì molti esponenti del 
mondo culturale espressamen
te venuti sia da Roma che da 
Napoli, si è inaugurata ieri 
sera un'antologica del pitto
re Paolo Ricci, con dipinti 
datati dal '29 al '75. La gal
leria e La Noria » si avvia a 
completare così, con questa 
interessante manifestazione, 
un ciclo che. cominciato con 
una rassegna della grafica di 
Picasso, ha visto avvicendarsi 
personalità di grande rilievo. 
quali Emesto Treccani ed E-
milio Greco, per concludersi 
con una personale di Alberto 
Sughi. 

A illustrare l'opera e la fi
gura dell'artista i intervenu
to Carlo Bernari con un bre
ve discorso. Lo scrittore ha 
sottolineato il giusto rilievo 
che la presenza del Ricci as
sume non soltanto nello spe
cifico campo delle arti figura
tive, ma in quello altresì più 
vasto della cultura, ove pos
sono vedersi rispecchiate ol

tre che le esigenze ideali e 
sentimentali • dell'artista an
che quelle etico-politiche. -

e Pittore, scenografo, criti
co e storico dell'arte — Ber
nari ha ricordato le parole di 
Solmi — Ricci è tra i perso
naggi più singolari e più co
stantemente presenti nella vi
cenda artistica italiana degli 
ultimi CjUarant'anni. La sua 
concezione del ruolo dell'in
tellettuale nel contesto della 
società italiana è quella del
la più arrischiata partecipa
zione». • i: • •- . • ; ; 

Da questa molteplicità cul
turale — ha spiegato Berna-
ri — nasce la modernità del 
Ricci: quella cmodernità» che 
Pratolini. in una sua nota del 
71, faceva consitere « in quel 
tanto di anacronistico... di fuo
rigioco, in cui la sua pittura 
sembra presa, nell'atmosfera 
metafisica che avvolge i suoi 
q u a d r i » , i• -•• • • > . . • •-•-. '•••• 

Dal *29 anno del ritratto di 
Bernari, coincidente con quel
lo in cui Ricci stesso con Ber
nari e con Peirce dava vi
ta al movimento dell'UDA 
(Unione Distruttivìsti Attivi

sti) al paesaggio di ispirazione di scenografico che è possibi-
cubista del '49. fino alle ul
time opere, questa preziosa 
scelta antologica consente di 

le cogliere nelle sue tele — 
(e qui ve n'è più d'una a ram
mentarcelo) proviene più da 

ripercorrere le tappe di un I rigore di scelta — riflesso di , 
lungo itinerario che è nello 
stesso tempo sia pittorico che 
culturale; e ciò non solamente 
per effetto di <citazioni» di
rette — ma mediate da un'am
pia disponibilità di letture di 
interpretazione delle vicende 
dell'arte contemporanea euro
pea — bensì per una voca 

una e ragione » che mira - a 
« comporre ». a e dimostrare » 
cioè il complesso, il molte
plice che vi è sotto la pel
le della .pittura — che non 
da - una necessità - sia ' pur 
nobilmente -. illustrativa. Vien 
di qui la e ragione» che è 
sottesa ad ogni sua visione 

| i c o — « t i r a t " « «•*•«» " » « » - j — — - — • — •"•e— -"—• »•—«••». 
zk>ne alla lettura critica - in | che non è solo una « parten-
rapporto alle questioni cultu- j za » illuministica, o un « arri-
rali che caratterizzano il no- ! vo » ottimistico, ma è sem-
stro tempo. E non è merito 
da poco, nel quadro di certa 
pittura odierna, in cui predo
minano i tratti caratteristici 
del confuso far presto, dell' 
invenzione estemporanea, pur 
di arrivar prima. • • -

In Ricci, ha ricoidato Ber
nari con le parole di Alfon
so Gatto, • è evidente come 
e il primo passo» verso la 
€ nuova dimensione.... sia da 
cogliere nella partenza giu
sta da quel suo particolare il
luminismo ». Cosi quel tanto 

pre nello stesso istante «par
tenza e arrivo» incessante: 
un rapporto cioè di conoscen
za e continua crisi della co
noscenza. Lo intuì bene il 
Carrieri qualche anno fa. 
quando davanti ad un qua
dro di Ricci, scrisse di u-
na «realtà superiore», di un 
« reale-surreale », tale da rap
presentar sempre il «momen
to più emozionante di uno 
spettacolo nello stesso tempo 
visivo e visionario, naturale e 
magico». p . . . . . ,... 

'•'• a.d.r. 

Scoperta 
negli USA 

nuova particella 
sub-nucleare 

BATAVIA — Una nuova 
particella denominata «Ip
silon », che potrebbe apri
re le strada alla scoperta. 
di - un'intera famìglia di 

j nuove particelle sub-nu-
I cleari. è stata trovata dai 

' fisici del laboratorio «Per-
I mi » di Batavia, nello sta

to deimiinois. negli USA. 
n gruppo di ricercatori 

che ha conseguito l'ini- ' 
portante risultato è gui
dato da! professore Leo 
Lederman, dell'università 
« Columbia ». e compren
de fisici del medesimo 
ateneo, ricercatori del la
boratorio « Fermi ». e un 
gruppo di studiosi della 
università «Soony Brook». 
dello stato di New York. 
Secondo il prof. Charles 
Brown, del laboratorio 
« Fermi », la particella 
« Ipsilon » è molto pesan
te: « dieci volte superiore ' 
a quello del protone e tre 
volte a quello della parti
cella "J-psl"». 

&»'. 

chiesa di San '• Giacomo dal
l'Orio, ci sono stati concerti 
a Sant'Antonio, a Santa Ma
ria dei Derelitti e in altre ba
siliche. Per la prima volta, 
gli storici Magazzini del sale 
sul canale '•• della Giudecca, 
che risalgono alle origini stes
se della Repubblica di Vene
zia, sono ' diventati un'ecce
zionale sala di spettacolo nel- , 
la quale il « Teatro : lavoro » 
ha eseguito le prove dell'ope
ra di Pasolini. « 1 turchi ? in 
Friuli ». mettendo a • punto 
una « macchina » tnconsitefa: 
una sorta di piattaforma di 
barche con la quale lo spet
tacolo potrà arrivare nelle zo
ne più popolari dell'isola. 

Non è ancora tempo di bi
lanci. Gli spettacoli del set
tore teatro andranno avanti 
sino a metà mese e sono 
ancora aperte le mostre • su 
Paolo Veronese e i suoi in
cisori. sui vetri di Murano del 
Novecento — allestite, ecco 
un'altra novità, sulla base 
del lavoro di ricerca degli 
esperti e degli studiosi dei 
musei e degli istituti cultura
li •. veneziani. — sui materiati 
per il « piano d'uso colletti
vo* del monumento di Gin 
Pomodoro a Gramsci; a set
tembre. poi. si darà •• il via 
ad * altre • cinque rassegne. 
Senza pretendere di tirar le 
somme, vale però la pena 
di sottolineare alcuni elemen
ti di valutazione che già emer
gono nettamente. 

La continuità e la chiarezza 
d'orientamenti con cui l'Am
ministrazione comunale si sta 
impegnando nel campo deUe 
attività culturali, collocandosi 
come centro di programma
zione ' e di coordinamento. 
stanno alla base di un risulta
to che non si misura solo col 
numero dei veneziani pre
senti agli spettacoli o col 
fatto che per ìa prima volta 
musica e teatro sono appro
dati all'isola di Burano. Su 
quest'estate veneziana fa spie-
co la presenza attica degli in
tellettuali t* dei i tecnici » ilei 
teatro e della musica che non 
hanno avuto alcuna paura dS 
« sporcarsi le mani » con una 
struttura che non dispone an
cora né di uffici né di serviti 
adeguati per far fronte con
cretamente a tutti i problemi 
del. decentramento culturale. 
che hanno accettato di reci
tare o di suonare in ambienti 
tanto diversi da quelli in etti 
si svolge normalmente la 
« professione ». facendo una 
scelta nella quale c'è senza 
dubbio la convinzione delta 
necessità • di battere - strade 
nuove per contribuire alla ma
turazione , di un pubblico 
nuovo. 

1 concerti nelle chiese e nei 
€ campi » hanno messo in lu
ce nuove forze artistiche, le 
doti e la personalità ài gio
vani maestri come Valdés, '• 
Quendet e Roberto ' Abbado, 
usciti dalle aule della scuola 
di perfezionamento di Franco 
Ferrara. Nel campo teatrale. 
specie nel rapporto coi grup
pi di animazione che sono a 
stretto contatto con la vita e 
i problemi dei quartieri, le 
iniziative di decentramento si 
sono poste come un punto (H 
riferimento per tanti giovani 
intellettuali e artisti che vivo
no nel profondo la crisi che 
investe il ruolo di queste ca-, 
tegorìe. E gli spettacoli son ' -
risultati anche un utile terre- ' < 
no di confronto della validi
tà culturale di certe iniziati-
re. Non è davvero poco per 
un'esperienza alla sua prima 
tappa. -

Pier Giorgio Betti 
' ' - . ' • " • • • l \ 
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'. Dal nostro inviato -
VENEZIA — La scheda di
stribuita prima ~ del concer
to presentava Gyorgy Ligeti 
come uno dei maggiori rap
presentanti della cultura mu
sicale ungherese, noto anche a 
livello mondiale. All'inizio era
no stati eseguiti pezzi7 di 
Bach e Mozart, e il pubbli
co di impiegati e operai rac
colto nella chiesa della Ci-
pressino l o Mestre, diventa
ta per l'occasione suggestiva 
sala da concerto, li aveva 
applauditi con • calore. ' Ma 
con la moderna musica di 
Ligeti - le cose erano anda
te : in modo diverso: . stupo
re. ' perplessità, segni di in
sofferenza. A esecuzione av
venuta, qualcuno si era al
zato a chiedere, con fran
chezza polemica: « Che roba 
sarebbe, questa? » : Discutia
mone insieme, è stata la ri
sposta. r E*. iniziata così una 
lezione di musica alla "- qua
le l'uditorio della Cipressi
no ha partecipato quasi sen
za ' avvedersene, straordina- • 
ria '• per il luogo ma soprat
tutto per il modo in cui si 
è svolta. 

Chiave ^ 
di lettura ' 

• ZI maestro Roberto Abbado, 
che dirigeva l'orchestra da 
camera di Venezia, ha pro
posto al pubblico di riascol
tare il pezzo « sezionato » in 
brevi spezzoni, ha cercato di 
spiegare come è possibile tro
vare -una chiave di «lettu
ra » per oani spezzone, fino 
ad arrivare a una : « ricom
posizione » e a un'interpreta
zione complessiva del brano e 
dei suoi contenuti. Una lezio
ne di musica come si dovreb
be fare a scuola e che la 
scuola non fa. L'atteggiamen
to di chi ascoltava è mutato, 
sono fioccate domande che 
hanno impegnato maestro e 
orchestrali. La diffidenza, in
somma, ha . lasciato il posto 
uitù rcytHì ut Capire, come 
dimostra fl : fatto che la di
scussione è andata avanti per 
un'ora e quaranta. Non che 
sia scoppiato l'entusiasmo, ma 
indubbiamente « qualcuno se 
n'è andato senza più esser 
convinto che • la musica mo
derna è solo rumore*. 

Episodi più o meno simili 
a quello che abbiamo raccon
tato ce ne sono stati e con
tinuano a essercene molti in 
quest'estate così carica di no
vità per i cittadini della La
guna. Le novità hanno origi
ne nell'iniziativa di decentra
mento culturale voluta dall'as
sessorato comunale allo Cul
tura e realizzala dopo un lun
go lavoro di preparazione per 
dare risposta a un'esigenza 
che era da tempo sul tappe
to: quella di fare cultura nel
la città e per la città. Occor
re qualche delucidazione. Non 
si può certo dire che a Ve
nezia siano mancate in questi 
anni le iniziative culturali. Ma
nifestazioni e mostre di lar
ga risonanza hanno spesso a-
vuto qui una sede che al fat
to culturale univa il fascino 
di uno scenario unico al mon
do. Ma la città, la gente di 
Venezia restava sostanzialmen
te estranea a questi momen
ti, concepiti nell'ambito di una 
politica culturale sensibile al
le motivazioni del prestigio e 
magari a quelle del richia
mo turistico, ma scarsamente 
attenta alle esigenze della cre
scita culturale detta città. 1 
veneziani, specie quelli di ter
raferma, dei lontani quartie

ri residenziali di Mestre, non 
venivano in alcun modo coin
volti. Mentre la manifestazio
ne grandiosa poggiava sullo 
apporto di specialisti esterni, 
le potenzialità intellettuali di 
Venezia avevano poche pos
sibilità di affermarsi. 
• La necessità di una svolta 
era stata posta dallo stesso 
fervore di iniziative sponta
nee che si-andavano svilup
pando nei quartieri per sup
plire in qualche modo ai vuo
ti della politica comunale. Le 
maggiori istituzioni " culturali 
di Venezia • avevano poi av
viato alcuni tentativi di '• in
tessere un rapporto nuovo con 
la città. Ed ora ecco questa 
prima esperienza di decentra
mento culturale che investe 
la città intera, in modo orga
nico, puntando a correggere 
le vecchie tendenze o a col
marne le lacune. Il program
ma di iniziative che ha avu
to inìzio nell'ultima decade di 
giugno e terminerà a Ferra
gosto (ma . anche settembre 
avrà un suo programma), è 
esplicitamente orientato alla 
« promozione delle attività cul
turali nei quartieri ». Xon è 
dunque solo un cartellone di 
spettacoli mandati in perife
ria, ma il tentativo di far 
emergere « eneraie che finora 
sono rimaste nascoste o inu
tilizzate. di incentivare te ca
pacità d'iniziativa, di stimo
lare lo sviluppo di nuove for
ze intellettuali. • 

Un progetto che ha richie
sto tempo e lavoro. C'è sta
ta una prima fase •• di ' con
sultazione dei 18 consigli di 
quartiere, invitati a formula
re delle proposte programma
tiche. Le risposte non hanno 
avuto un carattere uniforme. 
Alcuni quartieri si sono limi
tati a dare delle indicazioni 
di massima, per filoni, enun
ciando una generica preferen
za per questo o per quel tipo 
di spettacolo. Altri, invece, 
sono scesi nel dettaglio, han
no avanzato richieste precise. 
Il consiglio di CastelloJSan 
Marco, a esempio, ha sugge
rito una mostra sulle funzio
ni e sull'uso del complesso 
edilizio di ' San Lorenzo, un 
intervento di animazione e di 
« laboratorio » del gruppo di 
'giovani ' burattinai che agi
scono nel quartiere, un lavo

ro di ricerca e di riproposta 
delle tradizioni popolari da 
parte del Canzoniere Veneto 
e l'allestimento di una mo
stra fotografica; il quartiere 
di ChirignagoGazzera propen
deva invece per un filmato 
sulla situazione socioecono
mica. • * • .'" •• -
''• Nella seconda fase le pro
poste sono state vagliate dai 
comitati di esperti dello spet
tacolo ' fin ' sono ' rappresenta
te tutte le tendenze culturali 
e ideologiche) che hanno ab
bozzato delle ipotesi di pro
gramma. Queste ipotesi sono 
poi state discusse nell'assem
blea dei consigli di quartiere 
e '. ratificate da ogni quartie
re. Così si è giunti al varo 
del programma zCiltà musica-
teatro », un complesso di 110 
spettacoli che ha interessato 
tutto il centro storico, i quar
tieri di terraferma, le isole. 

Il vaglio 
dell'esperienza 

Dice il compagno Paolo Pe-
ruzza, assessore comunale al
la Cultura: €Non c'è stato 
un solo spettacolo che non 
abbia avuto • l'approvazione 
preventiva del - consiglio di 
quartiere e della commissio
ne culturale*. Naturalmente-
questo non significa che tut
te le scelte siano state giu
ste; l'esperienza indicherà do
ve occorre apportare ritocchi 
e quali sono gli errori da eli
minare. Il .metodo della par
tecipazione. però, ha reso rea
listico l'obiettivo di dare re
spiro e prospettive a un pro
cesso^ culturale radicato nella 
realtà veneziana. Non a ca
so la città ha dato una ri
sposta così positiva che an
che il « Gazzettino ». trasu
dando dispetto e irritazione. 
ha dovuto prenderne atto: 
*Nel campo della cultura la 
giunta rossa sfa mostrando un 
fervore di iniziative mai veri
ficatosi in passato... Certi pro
grammi di decentramento cul
turale (come "musica teatro" 
e anche la serie di manife
stazioni visive messe in can
tiere) non sono bolle di sa
pone ». 

Una parte degli spettacoli 
è autogestita, con risultati 
brillanti anche sul piano del
l'autofinanziamento. In una 
serata splendida, con la brez
za marina che raffrescava 
l'aria, abbiamo visto la gente 
di Santa Marta — uno dei 
quartieri più diseredati del 
centro storico, ai margini del 
porto — gi?mire lo spiazzo 
erboso dell'ex cotonificio per 
la rappresentazione di una 
commedia di Goldoni. Uomini, 
donne, ragazzini che sguscia
vano tra le sedie, famiglie 
intere come a una festa po
polare che era insieme la ri
scoperta di una tradizione ti
picamente veneziana. Turisti 
stranieri reduci dalla visita 
all'antichissima chiesa di San 
Nicolò dei Mendicoli seguiva
no con aria curiosa e diverti
ta l'inattesa esibizione di tea
tro « in piazza ». 

Il programma del decen
tramento, al quale hanno dato 
un contributo di grande im
portanza la Fenice e altri 
enti culturali reneriani. si è 
legato a un lavoro di recupe
ro di spazi e strutture per le 
attività della cultura e dello 
spettacolo. VatteggiGmento 
aperto delle autorità ecclesia
stiche ha favorito una colla
borazione proficua; la gente 
di Rialto ha potuto ascoltare 
musiche di Debussy e di Te-
lemann sotto le volte della 
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